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A
    Carmela e Laura, 
  




  

    

      

        
compagne
di viaggio insostituibili.
      
    
  



 






 








 








  

    

      

        
A
mamma, anima rumorosa in viaggio con me.
      
    
  



 






  

    

      

        
A
papà, anima silenziosa in viaggio con me.
      
    
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 







  
Oltre
  ogni passo, oltre ogni respiro 





  
avanzerai
  ogni giorno 





  
tra
  i colori della vita, 





  
sfumature
  in bilico tra quel che è stato 





  
e
  quel che sarà. 





  
Troverai
  erbacce, loglio, gramigna. 





  
Fatti
  strada… 




  

    
Avanza,
estirpa, getta, calpesta.
  




  
Non
  temere. 





  
Dovrai
  farlo, se vorrai salvarti. 




  

    
Ognuno
di noi è artefice del suo percorso.
  



 






  

    

      
(Mariaelena
Agazzi)
    
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 









  

    
Le
    persone giungono 
  





  

    
sempre
    al momento giusto 
  




  

    

      
nei
luoghi in cui sono attese.
    
  
  

    

      




    
  
  

    

      

        
(Paulo
Coelho, Il cammino di Santiago)
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Le
    cose accadono. Accadono, senza averle preventivate. Accadono e
    basta!
    Accadono per caso, accadono come conseguenza di eventi
    concatenati
    che vanno in una direzione precisa e contro ogni previsione.
    Lì,
    verso la destinazione, dove poi, alla fine di tutto, ciò che
    accade
    si incastra alla perfezione. Non ci avresti mai scommesso, mai.
    Eppure arrivi lì, in quel punto così improbabile, impensato e
    inimmaginato. Ti guardi, guardi i tuoi piedi (sono proprio i
    tuoi),
    le tue gambe e le tue mani. È tutto tuo. È tutto al solito
    posto.
    Pensi che mai e poi mai avresti potuto arrivare in quel punto,
    nemmeno con una piccolissima parte di te. Sei lì, qualcuno ti
    ci ha
    portato, qualcuno ti ci ha messo. Non c’è alcun dubbio. Sei
    arrivata con i tuoi piedi che pulsano, con le tue gambe,
    diventate
    ora due rigidi bastoni. Sei incredula! L’unica cosa che hai
    voglia
    di fare è piangere, abbracciare chi hai accanto, sederti dove
    capita, prendere la tua testa tra le mani e, tra le lacrime,
    dire
    
  


  

    

      
grazie
    
  


  

    
.
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Dicembre
        2014 
      
    
  




  
 




  

    
Mamma
    è una forza della natura. Mamma è ancora qui. Secondo i medici
    avrebbe dovuto regalarci ancora sei mesi. Ebbene, questi sei
    mesi
    sono diventati due anni. Per ora, due anni. In tutto alla fine
    poi
    saranno tre, ma questa è un’altra verità. 
  





  

    
Ogni
    giorno quindi è un regalo. Un regalo bellissimo e il solo
    ricordarlo
    mi gonfia il petto di malinconia e di emozioni. Mia madre è una
    donna indescrivibile, malgrado tutto, ha ancora il coraggio di
    programmare i suoi giorni con la serenità di chi non vuole
    mollare
    la sua vita, i suoi figli, i suoi nipoti, suo marito e la sua
    casa. 
  





  

    
Lotta
    ogni giorno con un male infinito e finora ha vinto lei. Ha
    decisamente vinto lei, nonostante due interventi finiti
    miracolosamente a distanza di un anno l’uno dall’altro;
    malgrado
    ripetuti cicli di chemioterapie devastanti e praticamente mai
    terminati; nonostante i referti clinici devastanti, senza un
    filo di
    speranza. Eppure, lei ripone i referti devastanti in quella
    cartelletta verde nel secondo cassetto del comò in soggiorno,
    uno
    sopra l’altro e fa finta di nulla; pagine scritte e parolone
    mediche a cui non vuole apparentemente prestare attenzione. Il
    male,
    invece, se ne sta lì, si allarga in silenzio; ogni tanto prova
    a
    fare capolino e a irrompere sulla scena, ma lei lo mette a
    tacere di
    nuovo sdraiandosi ogni settimana, per mesi, su quella poltrona
    d’ospedale con tutta la forza che non so dove vada a scovare.
    
  





  

    
L’accompagno
    quasi sempre io a quelle sedute che schiacciano il cuore, in
    quel
    tristissimo reparto zeppo di speranze e di preghiere. Eppure
    lei
    sorride, anche lì, dove i colori del viso della gente parlano
    di
    corpi consumati e di vita che grida di paura. 
  





  

    
Lei
    continua a sorridere e dispensa a tutti parole di speranza e
    ottimismo: si alza ogni mattina, esce, si prende cura di papà,
    prepara il pranzo della domenica per tutti, programma vacanze e
    rifiuta gli aiuti... Lei vive. Vive davvero, non sopravvive.
    Pensa al
    domani sottovalutando quel male che del suo corpo si nutre.
    
  





  

    
La
    malattia le sta regalando più voglia di vita, più di quanta già
    ne
    avesse. Lei mi fa coraggio, mi mette in faccia la realtà a
    parole,
    ma poi me la porta via con la normalità del suo vivere
    quotidiano. 
  





  

    
Talvolta
    la vedo pensierosa, spesso assorta, ma appena capisce di essere
    osservata, sorride. Sorride come faceva quando ero piccola e mi
    accompagnava a scuola; sorride come quando dovevo staccare la
    mia
    mano dalla sua mano e lei sapeva che un suo sorriso sarebbe
    bastato a
    tranquillizzarmi con naturalezza e serenità. 
  





  

    
Mi
    vuole portare lontana con i pensieri, altrove, oltre ogni
    preoccupazione. Dove non esiste una fine e il tempo si ferma
    per
    sempre. A volte, ci riesce. Sono mesi che cerco di starle
    vicina più
    che posso, che mi divido tra casa, famiglia e lavoro. Sono
    cosciente
    che di lei e di papà devo farne il pieno, farne scorta,
    respirarne
    ogni respiro, assaporarne ogni sorriso e viverne più attimi
    possibile. Sì, sono consapevole di dover fare i conti con il
    tempo.
    Lascio a lei la mia parte eternamente bambina che le fa pensare
    di
    dovermi proteggere per sempre, mentre tengo per me la
    consolazione
    adulta di una vita condivisa dai sentimenti più forti e più
    belli. 
  




  

    

      
Trattengo
dentro di me tutto il terrore che mi toglie il sonno e la serenità,
pensando a quel domani che non potrò evitare di affrontare presto o
tardi. Un gioco bendato a due, in cui nascondere le reciproche
paure.
    
  



 






  

    

      
***
    
  




  

    
Oggi
    arrivo un po’ più tardi. Ho avuto da fare: la scuola, una
    riunione, i compiti di Nicolò che proprio non vuol saperne di
    diventare scolasticamente autonomo, la lista della spesa da
    finire,
    il frigorifero da riempire, i panni da stendere, quelli da
    stirare,
    pensare alla cena, organizzare il pranzo e la lezione di
    domani. È
    più tardi del solito, ma arrivo, come sempre. L’ora del nostro
    tè,
    quello dei pomeriggi in cui non sono a scuola, è flessibile.
    Lei mi
    aspetta con l’acqua già bollente sul fornello, le tazze inglesi
    di
    porcellana blu in bella vista, posizionate sul piano della
    cucina.
    
  


  

    

      
Quell’acqua
      avrà bollito e ribollito, sono in tremendo ritardo
    
  


  

    
,
    penso, mentre percorro di corsa in macchina il breve tratto di
    strada
    che ci separa. Eppure oggi c’è qualcosa di insolito nell’aria.
    Oggi mamma è in poltrona e non dietro il bancone della cucina,
    assorta nella lettura di un libro. Quasi non mi sente entrare.
    
  





  

    
«Ehi,
    mamma! Ciao, scusa il ritardo, ma è stata una giornataccia.»
    
  





  

    
Non
    alza gli occhi, mi fa un piccolo cenno che pare voglia dirmi:
    
  


  

    

      
arrivo
      alla fine della pagina e poi mi alzo
    
  


  

    
.
    C’è qualcosa in quella lettura in grado di farle dimenticare il
    nostro tè, e forse non solo quello. È strano, eppure sono
    entrata
    con il mio solito frastuono, ma lei è assolutamente risucchiata
    da
    un’altra realtà. Alza gli occhi solo dopo qualche istante.
    
  




“

  
Sto
  leggendo un bellissimo libro sul cammino di Santiago. Scusami,
  preparo subito il tè.” 




  

    

      
Non
so bene di cosa stia parlando, sono lontana da quella realtà. Così
mentre racconta, sorseggiamo. Io la ascolto e quelle parole mi
entrano dentro, a piccole dosi: il suo entusiasmo mi attraversa,
emozionandomi. Camminare non fa per me, ma provo profondo rispetto
e
curiosità verso quella storia di passi lenti, di pensieri
leggiadri,
di rinascita e di sentimenti. No, non fa per me. Io campionessa
mondiale di pigrizia; io che tanti anni fa in un autobus a Verona
ho
finto di essere incinta per avere un posto a sedere; io che odio la
fatica fisica; io che mi muovo sempre e solo in macchina; io che
vivo
ben radicata e non ho bisogno di rinascite. Rinascere da cosa, poi?
Una bella storia, un po’ strampalata, ma no, non fa per me. 
    
  




  

    
Sì,
    non fa per me… non fa per me quando tutto è semplice,
    figuriamoci
    quando tutto si complica enormemente. 
  




  
“

  
Eppure
  dovresti leggerlo, sono sicura che ti piacerebbe.”





  

    

      

        
Gennaio
        2016
      
    
  




 









  

    
Sono
    qui, sopravvivo in questo marasma. Sto a galla, ma non so come.
    Ho
    attraversato un ciclone; ho subito l’irruenza di un tornado
    imbizzarrito; ho sbattuto a destra e a manca; ho preso botte
    dappertutto; sono caduta e mi sono rialzata non so più quante
    volte.
    Lo scorso settembre mamma mi ha salutato velocemente e papà non
    ha
    voluto essere da meno, visto che tre mesi dopo di lei, mi è
    sfuggito
    dalle mani in un soffio. Ho cambiato abitazione, sono tornata
    nella
    casa dell’infanzia e del cuore; ho ripulito tutti gli angoli
    ricolmi di ogni attimo e di ogni istante di vita di un’intera
    famiglia che ora barcolla, ma non molla. Ho trascorso un Natale
    afono
    di presenze, un Natale “non Natale”. C’è tanto ancora da fare,
    molto da sistemare, fuori e dentro di me. 
  





  

    
La
    mia famiglia mi circonda nel silenzio di un dolore assordante e
    condiviso. Il rispetto reciproco regna, ognuno abbracciato a sé
    stesso nell’attesa che tutto finisca, che il tornado si plachi.
    Mi
    sto riscoprendo vulnerabile, ma forte di sentimenti, di
    emozioni e di
    sensazioni. Forte di ricordi. Mi ritaglio angoli di lacrime,
    silenziose, assorte e segrete. Non so per quale genitore sto
    versando
    più lacrime: sento la forte mancanza della grinta di mia madre,
    della tenerezza di mio padre e dell’amore di entrambi,
    dispensato
    in quantità. Mancanze raddoppiate, gigantesche, indescrivibili.
    Ho
    tanta gente intorno, grazie a Dio; alunni deliziosi che
    percepiscono il mio dolore e lo rispettano dimostrando una
    maturità
    esemplare; ricevo affetto e vicinanza da ogni dove. Ho
    riscoperto
    tante persone, scoperto il cuore di tantissimi amici e ho
    abbracciato… quanto ho abbracciato! Non pensavo di meritare
    tutto
    questo affetto e ne sono profondamente grata. Mi sento stanca e
    provata fisicamente, ma piena di quella forza che mi è stata
    iniettata da mia madre. Sì, lo sento, è stata lei. Mi voleva
    così:
    combattiva, vivace e vitale. 
  





  

    
La
    sera stessa del giorno in cui mamma è mancata, desiderai
    coricarmi
    in camera sua. Sebbene tutto fosse stato perfettamente pulito e
    igienizzato, anche le lenzuola e le coperte erano state
    sostituite,
    nel suo letto sentivo ancora forte il profumo della sua pelle
    che
    negli ultimi giorni era diventata sottile e delicata. Percepivo
    il
    profumo della crema utilizzata per idratarla e del sapone di
    Marsiglia usato per lavarla. Quella notte dormii lì, facendo un
    sonno rigenerante. Erano notti e giorni in cui, tenendo la sua
    mano
    nella mia, come lei aveva chiesto, mi assopivo tra un suo
    respiro e
    l’altro, svegliandomi di continuo per il terrore di perderla.
    
  





  

    
Quella
    notte la sua mano non era più nella mia, eppure sentivo di
    averla
    ancora lì, a un soffio da me. E così feci un sonno davvero
    ristoratore, ma talmente ristoratore, da essermi poi accorta di
    aver
    dimenticato di poter dormire così profondamente. Mi svegliai la
    mattina successiva con la grande sensazione che quella notte
    mamma mi
    avesse iniettato tutta la sua forza. Sì, aveva voluto
    fortemente che
    io prendessi il suo posto. Ora ne sono sempre più convinta e
    molto
    fiera: devo farlo egregiamente, se lo merita. Tutto ciò che i
    miei
    genitori mi hanno trasmesso in quasi cinquant’anni di vita,
    riemerge in sentimenti forti che mai potranno sopirsi. 
  




  

    

      
***
    
  



 







  

    
In
    questo periodo il treno dei ricordi viaggia veloce dentro di
    me. Vivo
    di attimi, di sospiri, di semplici momenti che riaffiorano
    dolcemente
    e mi accarezzano l’anima e il cuore. A spronarmi e a
    ricaricarmi,
    ho accanto a me tanti vecchi e nuovi amici e loro, le “ragazze”
    di sempre: le mie finte, ma preziose sorelle, quelle che ci
    sono
    sempre state in ogni attimo e in ogni fase. È una gran fortuna
    avere
    amiche così! 
  





  

    
Stasera
    si esce, c’è una delle nostre rimpatriate. Vogliono vedermi
    sorridere e io di sorrisi gliene devo, visto che negli ultimi
    mesi ho
    avuto poco tempo da dedicargli. Loro mi coccolano, mi
    proteggono e mi
    consolano. È proprio lì, al tavolo di quella trattoria, in
    quella
    sera di un rigido inverno di nebbia e lacrime, di abbracci e
    tristi
    pensieri, che racconto per la prima volta di mia madre, di quel
    libro
    e di quel cammino. Da quel pomeriggio di circa un anno fa, il
    pensiero di mia madre assorta in quella lettura, mi accompagna.
    L’ho
    letto e riletto, assaporato e meditato. Lo apro, lo chiudo,
    sottolineo piccole parti e frasi sparse. È rimasto lì, impresso
    nel
    mio subconscio, ma è a quel tavolo imbandito di buon cibo e
    amabile
    amicizia che ci si guarda con intensità e si condivide
    magicamente
    quell’idea. Sì, proprio quell’idea: “partiamo”. Questo verbo
    proviene direttamente dal cuore, senza transitare dalla mente.
    È
    frutto di una serie di coincidenze e non della logica, ma so
    con
    certezza che farò quel cammino. Non conosco quale strana
    energia ci
    abbia accomunate stasera, da dove sia sfociata quell’idea di
    cui
    mai, precedentemente, avevamo parlato; non so come, per magia,
    i
    nostri discorsi siano finiti proprio lì. Tutti lì. 
  




  

    

      
Io
credo alle coincidenze, quando le sento arrivare, cerco sempre di
seguirne il flusso e soprattutto di ascoltarne i consigli
intrinsechi. Sto seguendo una serie di sensazioni che dettano i
miei
pensieri. Partiamo. Come, quando, in che modo, per quanti giorni,
da
dove… ancora non lo so. Partiamo e stop! Non penso alle tante
difficoltà pratiche e organizzative. Ho imparato che i desideri si
realizzano, se sono realmente desideri. Sento che questo sogno è
mio, è autentico e che lo devo a mia madre. Sono sicura. Partirò.
Partiremo.
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Energia.
    È l’energia che ha aperto la strada al desiderio di fare quel
    cammino. L’energia mi è stata accanto quando mi sono infilata
    quelle scarpe nuove e, nelle serate più gelide di un inverno
    rigidissimo, ho iniziato a camminare. Dapprima lentamente, poi
    giorno
    dopo giorno, sera dopo sera, le gambe hanno preso forza, i
    piedi si
    sono adattati a nuove scarpe e andature macinando chilometri e
    chilometri, girando e rigirando intorno al mio paesello, nella
    campagna circostante. 
  





  

    
L’energia
    mi è entrata nella testa e ha dato forza e vigore al mio corpo.
    L’energia mi ha accompagnato nel comunicare questa decisione
    alla
    mia famiglia. Al sorrisetto ironico e incredulo dei miei uomini
    ho
    risposto con un’energia che di me non conoscevano. Nessuno ha
    avuto
    il coraggio e forse la forza di contraddirmi. Mi hanno
    osservato
    silenziosi e senza commenti, lasciandosi coinvolgere dal mio
    desiderio e dal mio entusiasmo di organizzarmi. Su internet ho
    recuperato la restante energia: ho fatto ricerche, ho letto, mi
    sono
    documentata, ci siamo documentate, abbiamo disegnato mappe,
    percorsi
    e calcolato chilometri. Ho capito che potevo farcela. E ce l’ho
    fatta… una, due, tre, quattro volte! 
  




  

    

      
No,
non mi sono più fermata. Un camminare diverso, il nostro, suddiviso
in quattro estati di cui tre sul cammino di Santiago e una sulla
via
Francigena. Complessivamente circa ottocento chilometri in
trentacinque giorni. Un lungo cammino a puntate, perché sarebbe
stato impossibile, per svariati motivi di lavoro e di famiglia,
allontanarci da casa per più di dieci giorni consecutivi. Tappe che
hanno avuto il tempo, tra l’una e l’altra, di sedimentare e
seminare emozioni cicliche; che hanno dato spazio a pensieri
profondi, condivisi, pensati, ripensati e maturati nel tempo. Ho
assaporato e mi sono innamorata di innumerevoli aspetti della
strada
percorsa. Un mese alla luce del sole in un’epoca che sigilla i
cuori e gli mette pure i lucchetti. Credo che non ci sia esperienza
più grande in grado di far crescere così tanto.
    
  




  

    
Non
    ho scelto di raccontare una sola esperienza, perché avrei
    rischiato
    di minimizzare le sensazioni provate; ho scelto di raccontare
    di
    tutte le mie esperienze concentrandomi sui dieci giorni del
    cammino
    francese compreso tra Ponferrada e Santiago, sintetizzando
    tutti i
    passi compiuti in un tutt’uno elaborato dalla mia mente e dai
    miei
    ricordi e colorando lo sfondo comune con sfumature, emozioni e
    sentimenti vissuti. Numerose tonalità e sensazioni, tanti
    sentimenti, ogni aspetto vissuto e rivissuto, replicato e
    stratificato. 
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Durante
    i giorni precedenti la partenza, un sogno ricorrente è stato
    quello
    di svegliarmi una mattina e di accorgermi di non riuscire più a
    reggermi in piedi e a camminare. Da lì la disperazione e la
    preoccupazione di non poter partire. Fortunatamente, solo un
    brutto
    sogno. Evidentemente la consapevolezza che tutto, oltre che dal
    cervello, dipendesse dalle gambe e dai piedi, aveva preso il
    sopravvento. Camminare rappresenta l’elemento indispensabile
    del
    cammino. Prima e durante le mie partenze camminare è diventato
    un
    rito giornaliero e un momento prioritario della mia giornata.
    
  





  

    
Camminare,
    procedere, senza fretta, per distanze diversificate in base al
    tempo
    a disposizione. Ho scoperto all’alba dei miei cinquant’anni che
    camminare mi piaceva ed è stata un’immensa conquista e una
    piacevole scoperta. Improvvisamente, mi sono resa conto che
    mettere
    un piede davanti all’altro mi creava benessere e dava una
    cadenza
    ritmica al mio avanzare. Il rumore dei miei passi è diventato
    da
    allora il mio sottofondo irrinunciabile, il ritmo dei miei
    pensieri e
    la mia dolce musica interna. La bellezza circostante ha assunto
    un
    aspetto nuovo, ho accentuato l’amore per la vita all’aria
    aperta
    e creato una connessione speciale con la natura. 
  





  

    
Ho
    imparato a osservare con occhi sorpresi, a cercare i segreti
    nascosti
    in un paesaggio, passo dopo passo. Ho scoperto che camminando,
    anche
    i miei pensieri assumono un ritmo più rilassato. La lentezza
    del
    camminare mi aiuta a pensare con più lucidità e ad affrontare
    anche
    le riflessioni scomode, quelle che spesso accantonavo in un
    angolo. 
  





  

    
Camminando
    ho imparato ad affrontare e attraversare i pensieri che urlano,
    che
    picchiano i pugni, che diventano furiosi e indomabili; quelli
    che
    perseverando nel metterli da parte, ho spesso trasformato in
    mostri
    insopportabili per la mia coscienza. 
  





  

    
Oggi,
    grazie al ritmo dei miei passi, so come placarli e metterli a
    tacere ordinatamente in un cassetto come fazzolettini di
    stoffa.
    Spesso mi vengono in aiuto la fantasia, l’immaginazione e una
    nuova
    prospettiva. Non per niente credo che Nietzsche abbia scritto
    “Tutti
    i più grandi pensieri sono concepiti mentre si cammina”.
    
  





  

    
Ecco,
    io aggiungerei anche le più grandi soluzioni. Del tipo: 
  


  

    

      
hai
      un problema?
    
  


  

    

    
  


  

    

      
Incamminati,
      troverai la soluzione migliore.
    
  


  

    

    Camminando ho scoperto quanto sia bello ascoltare canzoni,
    leggerne
    le parole, interpretarle, innamorarsene. Con un solo auricolare
    (tengo un orecchio libero per sentire qualsiasi altro rumore)
    la
    musica mi accompagna sempre, mi culla e mi emoziona. Prima
    d’ora,
    comprendere il testo di una canzone nella sua profondità non mi
    era
    mai sembrato così importante. Mi fidavo della musica e di un
    ritornello nella testa: questo mi bastava. 
  




  

    

      
Ora
riesco ad ascoltare i testi delle canzoni e a entrarvi dentro,
adattandoli al mio vivere. Adesso vengo attratta dalle parole e dai
sentimenti dell’artista. Difficilmente elimino a priori una
canzone. Intendo, anche quelle che musicalmente non sono di mio
gradimento. È questione di rispetto, di un’occasione introspettiva
che prima non conoscevo. 
    
  
  

    

      
Infine,
camminando, ho aperto una porta non solo alla vita interna, ma
anche
a quella esterna. Ho iniziato a osservare con occhi nuovi e stupiti
non solo ciò che mi circonda e che vivo, ma anche ciò che immagino
e che mi attrae, a godere del tempo che attraverso. Tutto con occhi
nuovi e un cuore nuovo.
    
  



  

    

      
Camminare,
camminare, camminare. In tutto questo camminare ho altresì compreso
che oltre ai miei piedi, alle mie gambe e al mio corpo, il vero
motore era l’allenamento al cervello. La convinzione,
l’autoanalisi, la gioia di partire e la certezza di raggiungere il
capolinea. Senza un’approfondita consapevolezza di me stessa credo
che anche il mio corpo avrebbe faticato molto di più ad adattarsi e
a procedere giorno per giorno. Bisognava quindi camminare sui
sentieri e sulla strada della vita con mente, corpo e cuore. Un
miscuglio incredibile, ma essenziale.
    
  



  

    

      
***
    
  




  

    
Pronta
    per l’esperienza lungo quel nuovo camminare, tante erano le
    cose
    che dovevo cambiare di me. Sfoderare il mio carattere forte,
    liberandomi di tutti quegli schemi che mi tenevano imbrigliata
    a una
    vita mediocre e di tutte quelle sfaccettature effimere che mi
    consumavano energie. Sì, dovevo partire dall’amor proprio.
    Ripensavo al palloncino gonfiato a elio che mi legavano al
    polso da
    bambina alla fiera o al luna park. Per me, rischiare di vederlo
    volare via era sempre stato un incubo e quindi con la mano
    libera
    tenevo stretto quel filo con il timore che si slegasse da un
    momento
    all’altro prendendo il volo. Avevo provato sulla mia pelle cosa
    significasse vederlo sfilarsi e improvvisamente osservarlo
    svanire
    nell’alto del cielo. Quella delusione e quel dolore non li
    avevo
    mai dimenticati. 
  




  

    

      
Ecco,
ora invece volevo essere proprio come quel palloncino, Avrei
camminato e ripetuto come un mantra a ogni passo: 
    
  
  

    

      

        
Aggrappati
stretta a ciò che conta, a ciò che ti fa stare bene. Concentra lì
le tue energie. Se ne hai la forza slegati, staccati da tutto il
resto e alzati in volo. Sii libera! Salvati, se puoi… 
      
    
  
  

    

      
Quello
era il primo passo da compiere. Mente, cuore e corpo. Un tutt’uno
sincronizzato. Nulla di più difficile, ma ero certa che ce l’avrei
fatta.
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        








